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Lettura consigliata a tutti gli appassionati che abbiano almeno 14 anni.

Attenzione: non scrivo a scopo di lucro!! Adoro “Buffy the Vampire Slayer” e non ho mai potuto vedere lo spin off “Angel”. Se scrivo è solo perché mi piace e perché voglio condividere la mia fantasia letteraria con gli appassionati delle due serie sopra citate.
Una nuova Era

Prima di iniziare il racconto, mi sento in dovere di spiegare al Lettore alcune cose che, per vari motivi, potrebbero disorientarLo.

Non è mia intenzione narrare le gesta di Buffy Anne Summers, una delle più grandi Cacciatrici di tutti i tempi, né quelle di coloro che, volontariamente o meno, furono i suoi compagni di avventura.

Siamo nel 2100 A.D., circa cento anni dopo l’ultima, grande battaglia di Buffy, uno scontro epico che vide la morte di tantissimi innocenti, il sacrificio di gente che lottò fino all’ultimo contro il Primo Male. Da allora, la Bocca dell’Inferno, sulla quale per ben due volte fu costruito il liceo di Sunnydale, aveva cessato ogni attività.

In Inghilterra, il Consiglio era tranquillo e, per decenni, la sua unica preoccupazione fu rappresentata da Vampiri appena risorti e Demoni di bassa lega che riuscivano a passare nella nostra dimensione attraverso minuscoli squarci dimensionali tra il nostro mondo e l’Inferno. Problemi che, puntualmente, in ogni angolo del pianeta, venivano risolti dalle innumerevoli Cacciatrici attivatesi dopo l’incantesimo di Willow Rosemberg, la più grande amica di Buffy nonché strega dai formidabili poteri.

Ma l’incantesimo di Willow ebbe un effetto imprevisto: il primogenito o la primogenita di ogni Cacciatrice sarebbe stato un Cacciatore o una Cacciatrice. Inoltre, un Cacciatore non avrebbe potuto generare altri Cacciatori, ma le Cacciatrici sì. In compenso di ciò, i Cacciatori sono dotati di poteri superiori a quelli posseduti dalle Cacciatrici.

E così, mentre il Consiglio oziava nella convinzione che non ci sarebbe più stato bisogno di esso, mentre Cacciatori e Cacciatrici di ogni angolo del mondo uccidevano Vampiri, Demoni e altre creature infernali, una nuova Bocca dell’Inferno stava attivandosi, lontana da Sunnydale, coperta dalle vorticose acque dello Stretto di Messina…

Era una sera come tante al Covo dei Pirati, uno dei locali più frequentati dai giovani di Messina. Un locale non molto grande ma accogliente, con quel non so che di rustico: tutto l’arredamento, infatti, era in legno, l’illuminazione era fornita da lampade appese al muro, simili ai vecchi lampioni dei primi anni del XX secolo. Quella sera, però, le luci erano spente, cedendo il posto a lampade colorate e luci psichedeliche. Sul palco, una giovane band si esibiva in brani molto allegri, e la gente che era nel locale ballava scatenata, alcuni addirittura su sedie e tavoli, tutti in preda ai vapori dell’alcool. Il proprietario del Covo dei Pirati era al settimo cielo, poiché quella band aveva portato moltissimi clienti e, si sa, più clienti che bevono significano più soldi in cassa.

In quella bolgia, con in mano il suo bicchiere di whisky, Chris si guardava intorno, come se cercasse qualcuno. Alto un metro e ottantacinque, occhi castani, una boccola per orecchio, capelli castani tenuti più corti ai lati della testa, fisico asciutto, indossava una maglia bianca, aderente, pantaloni di pelle neri, stivali neri corredati di singolari borchie e un cappotto di pelle a tre quarti.

In quel momento gli si avvicinò, con fare provocante, una bella ragazza, dai capelli rossi e gli occhi verdi, con un fisico snello e vestita con abiti aderenti che mettevano comunque in risalto un seno abbondante e un sedere sodo.

Non appena Chris la vide, poggiò su un tavolino il suo whisky e iniziò a ballare con la misteriosa ragazza. I due si guardavano fissi negli occhi e sembrava che lui si stesse perdendo nello sguardo di lei.

«Come ti chiami?» domandò la ragazza.

«Chris.»

«Piacere, Helena!»

«Il piacere è mio, bella!»

I due continuarono a ballare, avvinghiandosi l’un l’altro. Poi, con fare galante, Chris le offrì da bere e lei accettò di buon grado.

«Ti va di uscire un po’?» le domandò Chris.

«Uhm… Che intenzioni hai?»

«Ti sembro il tipo che possa violentarti per strada?» rispose Chris con un sorriso smagliante.

«E va bene, ma poi non lamentarti…»

«Di cosa?»

«Se non va come ti aspetti…»

«Tranquilla, non mi lamenterò…» la prese per mano e la condusse fuori dal Covo dei Pirati.

La strada era scarsamente illuminata. Per strada non vi era anima viva e il vento freddo avrebbe fatto intirizzire chiunque.

Anche Helena, accucciandosi in se stessa, batteva i denti.

«Dai, vieni qui…» fece Chris, allargando le braccia.

Helena gli si avvicinò, quindi lasciò che il ragazzo lo avvolgesse nel suo caldo abbraccio.

«Mmh… Sei con la macchina?» domandò Helena.

«Sì, ma tu non verrai con me.»

«E perché?» continuò Helena, allontanandosi da Chris.

«Perché nella mia macchina non è mai salito un Vampiro e mai vi ci salirà» rispose Chris sorridendo.

«Ma bravo…» il suo volto mutò improvvisamente. La fronte si corrugò e divenne più spessa, le sopracciglia scomparvero, gli occhi divennero gialli e piccoli, il naso si appiattì, le labbra si fecero più sottili e i denti erano acuminati, con i canini particolarmente pronunciati «…mi domando come hai fatto a scoprirmi…»

«Puzzi come un cadavere.»

«Come osi?» Helena partì all’attacco, sferrando un pugno al volto di Chris, ma questi lo bloccò con una mano, quindi afferrò lo stesso braccio anche con l’altra mano e la scaraventò contro un muro.

Subito si fiondò contro il Vampiro e, in un attimo, sfoderò un kris, un pugnale dalla lama lunga e ondulata. Questo era singolare: la lama era incisa con rune celtiche e luccicava come se tante piccole gocce d’acqua rifrangevano la poca luce stradale. L’impugnatura era nera e molto comoda.

Con la precisione di un chirurgo, Chris le affondò il pugnale al centro del cuore, senza darle il tempo di alcuna reazione.

Fu un attimo, e Helena si ridusse in un mucchio di cenere.

«Uff, che seccatura ‘sti Vampiri… Ma quando finiranno?»

«Ciao Chris!»

Questi si voltò, riconoscendo nel nuovo arrivato un suo amico. «Cody!»

Cody era un giovane ragazzo della stessa età di Chris, alto un metro e ottanta, dal fisico molto più impostato, carnagione scura, occhi, capelli e pizzetto neri. I capelli erano molto corti e, sul lato sinistro, sfoggiava un tribale disegnato lasciando spazi vuoti tra i capelli.

Era vestito tutto in nero: maglione a dolce vita, jeans, stivali, cappotto di pelle a tre quarti e guanti di pelle. Al collo portava un crocifisso in argento, che pendeva da una catena, anch’essa in argento, molto elegante.

«Perdonami il ritardo…»

«Figurati, ho appena fatto fuori un succhiasangue…»

«Maschio o femmina, stavolta?»

«Da quando uccido Vampiri maschi?» rispose Chris sorridendo.

«Quindi sempre la stessa tattica, no?»

«Guarda là…» fece Chris, indicando un mucchietto di polvere che, poco dopo, fu spazzato via dal vento.

«Fa’ attenzione… Se lo sa il capo…»

«Beh, pare che il capo abbia amato una Cacciatrice, non vedo perché un Cacciatore non possa “amare” più Vampiri…»

«Entriamo, è meglio… Piuttosto, com’è la serata?»

«Spettacolare! Ma perché hai fatto così tardi?»

«Lavoro…»

I due rientrarono al Covo dei Pirati e Chris domandò «Quanti?»

«Tre. Stavano inseguendo una ragazzina.»

«Sempre a fare il paladino della giustizia?»

«È il nostro destino, Chris, e non possiamo tirarci indietro.»

«Se deve essere il mio destino, almeno voglio divertirmi! Forza, andiamo a ballare!!» e si fiondò in mezzo alla folla, alla ricerca di nuove ragazze da conquistare o, forse, di Vampiri da cacciare.

Cody e Chris rappresentavano le due facce della stessa medaglia: una medaglia votata allo sterminio dei Vampiri, ma con stili completamente opposti.

Cody era un ragazzo molto riflessivo, meticoloso, a volte pignolo, che aveva preso la sua missione fin troppo sul serio. Non uccideva mai un Vampiro per divertimento, ma solo per “dovere”. Chris lo rimproverava sempre per questo suo modo di fare. La sua tecnica di combattimento si basava molto sulla forza fisica e sulla tattica e prediligeva l’uso di armi molto pesanti. Poteva sembrare un cavaliere crociato, visto che pur di proteggere un innocente era sempre pronto a sacrificare la propria vita, ma in effetti le sue aspirazioni sono sempre state altre. Quando non faceva il Cacciatore, infatti, lo attendeva il reparto di chirurgia toracica, dove frequentava il terzo anno di specializzazione.

Chris, al contrario di Cody, era un tipo pieno di sé, esibizionista e spaccone che si divertiva a cacciare il Male in ogni sua forma. Nonostante ciò, il suo odio per i Vampiri era talmente profondo da spingerlo, in un paio di occasioni, in scontri all’ultimo sangue. Come i Vampiri (o “succhiasangue”, come ama chiamarli) tendono a sedurre le proprie vittime, altrettanto faceva Chris. Per tanto, le vittime preferenziali erano sempre Vampiri dall’aspetto di donne giovani ed avvenenti.

Chris era l’opposto di Cody anche sotto altri punti di vista. La tecnica di combattimento, innanzi tutto, basata sulla velocità dell’attacco, su una impressionante agilità e sulla mancanza di ogni schema. Nella vita di tutti i giorni, a differenza di Cody, il quale credeva di aver trovato la strada giusta, Chris tirava avanti con lavori di fortuna, campando quasi alla giornata.

Proprio per queste abissali differenze, i due facevano squadra insieme e, anche se a volte non andavano d’accordo, la buona amicizia che li legava li portava sempre a guardare avanti. Un paio di volte, all’inizio della loro carriera di Cacciatori, diedero delle noie al Consiglio. Problemi di poco conto, comunque.

«E va bene…» anche Cody si diresse in mezzo alla folla e, una volta raggiunto Chris, iniziò anche lui a cercare qualche ragazza con la quale trascorrere una piacevole serata.

In quel momento, al Covo dei Pirati entrò una ragazza molto carina. Alta circa un metro e settanta, capelli biondi, occhi castano chiaro, fisico ben formato, indossava un maglione rosso, molto ampio, pantaloni neri di lana, stivali con tacco di circa cinque centimetri. Al collo aveva anche lei un crocifisso d’argento.

Cody si girò e la vide. «Aylen!»

La ragazza lo raggiunse e gli si gettò con le braccia al collo. Lo baciò sulla guancia per salutarlo, quindi saluto anche Chris.

I tre ballarono per tutta la notte, ignari di quanto, presto, sarebbe accaduto nel fondale dello Stretto di Messina…

Una stanza buia. Seduti attorno ad un tavolo circolare, illuminato con cinque ceri neri disposti ai vertici di un pentagono e che illuminavano una stella a cinque punte, stavano riuniti cinque persone, ognuno davanti a un cero, coperti da ampi manti neri che coprivano pure il capo.

«Il momento è quasi giunto…»

«La Bocca dell’Inferno sta per aprirsi…»

«E Messina e Reggio Calabria saranno le prime città ad essere inghiottite…»

«Già, ma se non distruggiamo i due Sigilli, questi ne impediranno l’apertura completa ed il passaggio dei Signori del Caos…»

«Credo che la priorità sia uccidere ogni Cacciatore e ogni Cacciatrice nelle due città…»

«No! Dobbiamo distruggere prima i Sigilli! Ci penseranno i Signori del Caos a sterminarli…»

«State calmi» intimò una voce femminile dal tono ammaliante «ora che sono guarita del tutto, potrò facilmente richiamare i miei Servi ed utilizzare a pieno i miei poteri…» e si scoprì il volto, mostrando i suoi lineamenti. Aveva lunghi capelli castano scuro, occhi castani molto grandi, la pelle chiarissima. La sua espressione sembrava quella di un pazzo visionario, tuttavia in fondo agli occhi si poteva scorgere una grande sicurezza.

«Ne sei sicura, Drusilla? Dopo l’ultima visione…»

«Sono venuta qui a Messina proprio perché ho visto che questa nuova Bocca si sarebbe aperta, ora che quella di Sunnydale non si aprirà più. Mai una visione mi aveva sconvolta a tal punto, ma adesso… Sì, mi sono ripresa…» iniziò a dire quasi balbettando, poi soffiò verso il tavolo, spegnendo i cinque ceri.

